
Legge cost. 3/2001, Art. 11 

1. Sino alla revisione delle norme del titolo I della parte seconda della Costituzione, i regolamenti 

della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica possono prevedere la partecipazione di 

rappresentanti delle Regioni, delle Province autonome e degli enti locali alla Commissione 

parlamentare per le questioni regionali. 

2. Quando un progetto di legge riguardante le materie di cui al terzo comma dell'articolo 117 e 

all'articolo 119 della Costituzione contenga disposizioni sulle quali la Commissione parlamentare 

per le questioni regionali, integrata ai sensi del comma 1, abbia espresso parere contrario o parere 

favorevole condizionato all'introduzione di modificazioni specificamente formulate, e la 

Commissione che ha svolto l'esame in sede referente non vi si sia adeguata, sulle corrispondenti 

parti del progetto di legge l'Assemblea delibera a maggioranza assoluta dei suoi componenti. 

 

Proposta di riforma cost. del 2006 

Art. 3. 

(Struttura del Senato federale 

della Repubblica) 

1. L'articolo 57 della Costituzione e' sostituito dal seguente: 

"Art. 57. - Il Senato federale della Repubblica e' eletto a suffragio universale e diretto su base 

regionale. 

Il Senato federale della Repubblica e' composto da duecentocinquantadue senatori eletti in 

ciascuna Regione contestualmente all'elezione del rispettivo Consiglio regionale o Assemblea 

regionale e, per la Regione Trentino-Alto Adige/Sudtirol, dei Consigli delle Province autonome. 

L'elezione deI Senato federale della Repubblica e' disciplinata con legge dello Stato, che garantisce 

la rappresentanza territoriale da parte dei senatori. 

… 

Partecipano all'attivita' del Senato federale della Repubblica, senza diritto di voto, secondo le 

modalita' previste dal suo regolamento, rappresentanti delle Regioni e delle autonomie locali. 

All'inizio di ogni legislatura regionale, ciascun Consiglio o Assemblea regionale elegge un 

rappresentante tra i propri componenti e ciascun Consiglio delle autonomie locali elegge un 

rappresentante tra i sindaci e i presidenti di Provincia o di citta' metropolitana della Regione.  

Art. 4. 

(Requisiti per l'eleggibilita' a senatore) 



1. L'articolo 58 della Costituzione e' sostituito dal seguente: 

"Art. 58. - Sono eleggibili a senatori di una Regione gli elettori che hanno compiuto i venticinque 

anni di eta' e hanno ricoperto o ricoprono cariche pubbliche elettive in enti territoriali locali o 

regionali, all'interno della Regione, o sono stati eletti senatori o deputati nella Regione o risiedono 

nella Regione alla data di indizione delle elezioni". 

Art. 12. 

(Divieto di mandato imperativo) 

1. L'articolo 67 della Costituzione e' sostituito dal seguente: 

"Art. 67. - Ogni deputato e ogni senatore rappresenta la Nazione e la Repubblica ed esercita le 

proprie funzioni senza vincolo di mandato". 

Art. 14. 

(Formazione delle leggi) 

1. L'articolo 70 della Costituzione e' sostituito dal seguente: 

"Art. 70. - La Camera dei deputati esamina i disegni di legge concernenti le materie di cui 

all'articolo 117, secondo comma, fatto salvo quanto previsto dal terzo comma del presente 

articolo. Dopo l'approvazione da parte della Camera, a tali disegni di legge il Senato federale della 

Repubblica, entro trenta giorni, puo' proporre modifiche, sulle quali la Camera decide in via 

definitiva. I termini sono ridotti alla meta' per i disegni di legge di conversione dei decreti-legge. 

Il Senato federale della Repubblica esamina i disegni di legge concernenti la determinazione dei 

principi fondamentali nelle materie di cui all'articolo 117, terzo comma, fatto salvo quanto 

previsto dal terzo comma del presente articolo. Dopo l'approvazione da parte del Senato, a tali 

disegni di legge la Camera dei deputati, entro trenta giorni, puo' proporre modifiche, sulle quali il 

Senato decide in via definitiva. I termini sono ridotti alla meta' per i disegni di legge di conversione 

dei decreti-legge. 

La funzione legislativa dello Stato e' esercitata collettivamente dalle due Camere per l'esame dei 

disegni di legge concernenti le materie di cui all'articolo 117, secondo comma, lettere m) e p), e 

119, l'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 120, secondo comma, il sistema di elezione della 

Camera dei deputati e per il Senato federale della Repubblica, nonche' nei casi in cui la 

Costituzione rinvia espressamente alla legge dello Stato o alla legge della Repubblica, di cui agli 

articoli 117, commi quinto e nono, 118, commi secondo e quinto, 122, primo comma, 125, 132, 

secondo comma, e 133, secondo comma. Se un disegno di legge non e' approvato dalle due 

Camere nel medesimo testo i Presidenti delle due Camere possono convocare, d'intesa tra di loro, 

una commissione, composta da trenta deputati e da trenta senatori, secondo il criterio di 

proporzionalita' rispetto alla composizione delle due Camere, incaricata di proporre un testo 

unificato da sottoporre al voto finale delle due Assemblee. I Presidenti delle Camere stabiliscono i 

termini per l'elaborazione del testo e per le votazioni delle due Assemblee. 



Qualora il Governo ritenga che proprie modifiche a un disegno di legge, sottoposto all'esame del 

Senato federale della Repubblica ai sensi del secondo comma, siano essenziali per l'attuazione del 

suo programma approvato dalla Camera dei deputati, ovvero per la tutela delle finalita' di cui 

all'articolo 120, secondo comma, il Presidente della Repubblica, verificati i presupposti 

costituzionali, puo' autorizzare ii Primo ministro ad esporne le motivazioni al Senato, che decide 

entro trenta giorni. Se tali modifiche non sono accolte dal Senato, il disegno di legge e' trasmesso 

alla Camera che decide in via definitiva a maggioranza assoluta dei suoi componenti sulle 

modifiche proposte. 

L'autorizzazione da parte del Presidente della Repubblica di cui al quarto comma puo' avere ad 

oggetto esclusivamente le modifiche proposte dal Governo ed approvate dalla Camera dei 

deputati ai sensi del secondo periodo del secondo comma. 

I Presidenti del Senato federale della Repubblica e della Camera dei deputati, d'intesa tra di loro, 

decidono le eventuali questioni di competenza tra lle due Camere, sollevate secondo le norme dei 

rispettivi regolamenti, in ordine all'esercizio della funzione legislativa. I Presidenti possono deferire 

la decisione ad un comitato paritetico, composto da quattro deputati e da quattro senatori, 

designati dai rispettivi Presidenti. La decisione dei Presidenti o del comitato non e' sindacabile in 

alcuna sede. I Presidenti delle Camere, d'intesa tra di loro, su proposta del comitato, stabiliscono 

sulla base di norme previste dai rispettivi regolamenti i criteri generali secondo i quali un disegno 

di legge non puo' contenere disposizioni relative a materie per cui si dovrebbero applicare 

procedimenti diversi". 

 

 

Decreto leg. 281/1997 

 

CONFERENZA STATO - REGIONI 

Art. 2. 

C o m p i t i 

1. Al fine di garantire la partecipazione delle regioni e delle province autonome di Trento e di 

Bolzano a tutti i processi decisionali di interesse regionale, interregionale ed infraregionale, la 

Conferenza Stato - regioni: 

a) promuove e sancisce intese, ai sensi dell'articolo 3; 

b) promuove e sancisce accordi di cui all'articolo 4; 

c) nel rispetto delle competenze del Comitato interministeriale per la programmazione economica, 

promuove il coordinamento della programmazione statale e regionale ed il raccordo di 

quest'ultima con l'attivita' degli enti o soggetti, anche privati, che gestiscono funzioni o servizi di 

pubblico interesse aventi rilevanza nell'ambito territoriale delle regioni e delle province autonome 

di Trento e di Bolzano; 



d) acquisisce le designazioni dei rappresentanti delle regioni e delle province autonome di Trento e 

di Bolzano, nei casi previsti dalla legge; 

e) assicura lo scambio di dati ed informazioni tra il Governo, le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano secondo le modalita' di cui all'articolo 6; 

f) fermo quanto previsto dagli statuti speciali e dalle relative norme di attuazione, determina, nei 

casi previsti dalla legge, i criteri di ripartizione delle risorse finanziarie che la legge assegna alle 

regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, anche a fini di perequazione; 

g) adotta i provvedimenti che sono ad essa attribuiti dalla legge; 

h) formula inviti e proposte nei confronti di altri organi dello Stato, di enti pubblici o altri soggetti, 

anche privati, che gestiscono funzioni o servizi di pubblico interesse; 

i) nomina, nei casi previsti dalla legge, i responsabili di enti ed organismi che svolgono attivita' o 

prestano servizi strumentali all'esercizio di funzioni concorrenti tra Governo, regioni e province 

autonome di Trento e di Bolzano; 

l) approva gli schemi di convenzione tipo per l'utilizzo da parte dello Stato e delle regioni di uffici 

statali e regionali. 

2. Ferma la necessita' dell'assenso del Governo, l'assenso delle regioni e delle province autonome 

di Trento e di Bolzano per l'adozione degli atti di cui alle lettere f), g) ed i) del comma 1 e' 

espresso, quando non e' raggiunta l'unanimita', dalla maggioranza dei presidenti delle regioni e 

delle province autonome di Trento e di Bolzano, componenti la Conferenza Stato - regioni, o da 

assessori da essi delegati a rappresentarli nella singola seduta. 

3. La Conferenza Stato - regioni e' obbligatoriamente sentita in ordine agli schemi di disegni di 

legge e di decreto legislativo o di regolamento del Governo nelle materie di competenza delle 

regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano che si pronunzia entro venti giorni. Resta 

fermo quanto previsto in ordine alle procedure di approvazione delle norme di attuazione degli 

statuti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

4. La Conferenza e' sentita su ogni oggetto di interesse regionale che il Presidente del Consiglio dei 

Ministri ritiene opportuno sottoporre al suo esame, anche su richiesta della Conferenza dei 

presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

5. Quando il Presidente del Consiglio dei Ministri dichiara che ragioni di urgenza non consentono la 

consultazione preventiva, la Conferenza Stato - regioni e' consultata successivamente ed il 

Governo tiene conto dei suoi pareri: 

a) in sede di esame parlamentare dei disegni di legge o delle leggi di conversione dei decreti - 

legge; 

b) in sede di esame definitivo degli schemi di decreto legislativo sottoposti al parere delle 

commissioni parlamentari. 

6. Quando il parere concerne provvedimenti gia' adottati in via definitiva, la Conferenza Stato - 

regioni puo' chiedere che il Governo lo valuti ai fini dell'eventuale revoca o riforma dei 

provvedimenti stessi. 



7. La Conferenza Stato - regioni valuta gli obiettivi conseguiti ed i risultati raggiunti, con 

riferimento agli atti di pianificazione e di programmazione in ordine ai quali si e' pronunciata. 

8. Con le modalita' di cui al comma 2 la Conferenza Stato - regioni delibera, altresì: 

a) gli indirizzi per l'uniforme applicazione dei percorsi diagnostici e terapeutici in ambito locale e le 

misure da adottare in caso di mancato rispetto dei protocolli relativi, ivi comprese le sanzioni a 

carico del sanitario che si discosti dal percorso diagnostico senza giustificato motivo, ai sensi 

dell'articolo 1, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

b) i protocolli di intesa dei progetti di sperimentazione gestionali (sanità) individuati, ai sensi 

dell'articolo 9-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni ed 

integrazioni; 

c) gli atti di competenza degli organismi a composizione mista Stato - regioni soppressi ai sensi 

dell'articolo 7. 

9. La Conferenza Stato - regioni esprime intesa sulla proposta, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, del 

decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 266, del Ministro della sanita' di nomina del direttore 

dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali. 

Art. 3. 

I n t e s e 

1. Le disposizioni del presente articolo si applicano a tutti i procedimenti in cui la legislazione 

vigente prevede un'intesa nella Conferenza Stato - regioni. 

2. Le intese si perfezionano con l'espressione dell'assenso del Governo e dei presidenti delle 

regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

3. Quando un'intesa espressamente prevista dalla legge non e' raggiunta entro trenta giorni dalla 

prima seduta della Conferenza Stato - regioni in cui l'oggetto e' posto all'ordine del giorno, il 

Consiglio dei Ministri provvede con deliberazione motivata. 

4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri puo' provvedere senza l'osservanza delle 

disposizioni del presente articolo. I provvedimenti adottati sono sottoposti all'esame della 

Conferenza Stato - regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri e' tenuto ad 

esaminare le osservazioni della Conferenza Stato - regioni ai fini di eventuali deliberazioni 

successive. 

Art. 4. 

Accordi tra Governo, regioni e province autonome di Trento e Bolzano 

1. Governo, regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, in attuazione del principio di leale 

collaborazione e nel perseguimento di obiettivi di funzionalita', economicita' ed efficacia 

dell'azione amministrativa, possono concludere in sede di Conferenza Stato - regioni accordi, al 

fine di coordinare l'esercizio delle rispettive competenze e svolgere attivita' di interesse comune. 



2. Gli accordi si perfezionano con l'espressione dell'assenso del Governo e dei Presidenti delle 

regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

Art. 5. 

Rapporti tra regioni e Unione europea 

1. La Conferenza Stato - regioni, anche su richiesta delle regioni e delle province autonome di 

Trento e di Bolzano, si riunisce in apposita sessione almeno due volte all'anno al fine di: 

a) raccordare le linee della politica nazionale relativa all'elaborazione degli atti comunitari con le 

esigenze rappresentate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano nelle 

materie di competenza di queste ultime; 

b) esprimere parere sullo schema dell'annuale disegno di legge che reca: "Disposizioni per 

l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea". 

2. La Conferenza Stato - regioni designa i componenti regionali in seno alla rappresentanza 

permanente italiana presso l'Unione europea. Su richiesta dei Presidenti delle regioni e delle 

province autonome di Trento e di Bolzano e col consenso del Governo, la Conferenza Stato - 

regioni esprime parere sugli schemi di atti amministrativi dello Stato che, nelle materie di 

competenza delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, danno attuazione alle 

direttive comunitarie ed alle sentenze della Corte di giustizia delle comunita' europee. 

3. La Conferenza Stato - regioni favorisce e promuove la cooperazione tra la Cabina di regia 

nazionale e le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, al fine della piena e 

tempestiva utilizzazione delle risorse comunitarie destinate all'Italia. 

 

 

Sent. 270/2005 

19. – Quanto alla censura concernente l’art. 5, comma 1, (questione n. XXXII) nella parte in cui 

prevede che l’atto di intesa, da assumere in sede di Conferenza fra Stato, Regioni e Province 

autonome di Trento e di Bolzano, deve determinare «le modalità di organizzazione, di gestione e 

di funzionamento degli IRCCS non trasformati in Fondazioni», nel rispetto di una serie di 

indicazioni organizzative ivi elencate, la Regione ricorrente, considerando questa intesa come una 

vera e propria fonte normativa, ne rileva la profonda anomalia e comunque rivendica in 

alternativa la possibilità di disciplinare la materia mediante la legge regionale. 

Mentre non vi sono dubbi che un atto di intesa non possa produrre una vera e propria fonte 

normativa, della disposizione si può però dare una diversa interpretazione compatibile con la 

disciplina costituzionale. 

Questa Corte ha già più volte affermato che l’interpretazione dei decreti legislativi deve essere 

compiuta anche considerando quanto contenuto nelle disposizioni di delega legislativa 

(cfr. sentenze n. 125 del 2003 e n. 15 del 1999); applicando questo criterio interpretativo e quindi 



considerando anche quanto stabilito nella lettera p) del comma 1 dell’art. 42 della legge n. 3 del 

2003, emerge che sono gli IRCCS non trasformati in fondazioni i soggetti che devono comunque 

adeguare la loro organizzazione ed il loro funzionamento ad alcuni principî della delega e che 

quindi l’intesa di cui all’art. 5, comma 1, del d.lgs. n. 288 del 2003 rappresenta semplicemente una 

modalità di determinazione, condivisa fra Stato e Regioni ed uniforme sull’intero territorio 

nazionale, di quali debbano essere le caratteristiche comuni di questa categoria residuale di 

istituti, ovviamente nel rispetto di quanto determinato a livello delle fonti primarie statali. Ciò non 

esclude che in ambiti ulteriori ciascuna Regione possa esercitare il proprio potere legislativo anche 

in questo particolare settore. 

 


